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EDITORIALE LA LUCE ARTIFICIALE

Alberto Caruso Le ombre sono necessarie
quanto la luce
Gtö occÄi sono/aßi jber uetfere fe/o* Imc«

Le Corbusier, 1928

Henry Moore definiva la Pictà fiojirfanmi di Miche-
langelo come la più commovente tra le sculture di
ogni tempo. L'ultima opera di Buonarroti, scolpita,
modificata, abbandonata, poi ripresa e non finita per
la scomparsa dello scultore, ha rappresentato, fino ad

aprile di quest'anno, il gran finale del percorso musea-
le dei Musei Civici al Castello Sforzesco di Milano.
Sistemati dallo studio bbpr nel 1956, i Musei Civici
sono uno degli esempi più insigni della museografia
del dopoguerra, per la colta raffinatezza delle soluzio-
ni spaziali e dei dettagli deH'allestimento, ancora oggi
considerati un esempio magistrale, insieme al Museo
di Castelvecchio a Verona di Carlo Scarpa e al Tesoro
di San Lorenzo di Franco Albini a Genova.
II lungo percorso attraverso la scultura medioevale e

rinascimentale si concludeva nella sala degli Scarioni,
il cui spazio, scalinato per collegare la quota sopraele-
vata del museo a quella dell'uscita, ospitava la Pietà,

protetta da un paramento curvo di blocchi di pietra
Serena e illuminata da uno dei grandi finestroni gotici
del Castello.
Gli autori del progetto museale avevano capito che l'ef-
fetto drammatico era determinato dalla luce, che inva-
deva il manufatto lateralmente, esaltando le sue forme
blanche, rispetto al grigio intenso del muro lapideo
retrostante, e formando le ombre necessarie a percepi-
re ogni dettaglio del modellato. II visitatore, dopo una
Prima sosta sulla seduta collocata davanti all'ope-
ra, compiva immancabilmente un lento giro intorno
alla PîVtà per scoprire le altre viste, i lati abbozzati e

non finiti, per cercare dove era generata una potenza
sspressiva cosi intensa. Chi ha visto i Phgfon«, ospitati
alia Galleria dell'Accademia di Firenze, che tentano di
liberarsi dai blocchi di marmo riconoscibili come tali,
Pno capire come in questo caso Michelangelo avesse

'ntenzionalmente scelto la vista frontale per la perce-
zione dell'opera, mentre nel caso della Pteià Pondanmi
'1 non finito era 1'effetto della complessa e sofferta vi-
cenda della sua concezione ed esecuzione, interrotta
dalla morte dell'autore. Il non finito della P//T« andava

scoperto dietro alia luce, con la lentezza e il raccogli-
rnento necessari. E l'illuminazione artificiale, attivata
alla sera, era direzionata e diretta, pensata per intégra-
re e sostituire quella naturale, con le medesime carat-
teristiche della luce introdotta dal finestrone.
II mirabile allestimento progettato dai bbpr ha comin-
ciato ad essere criticato negli anni '90, perché lo spa-
zio non consentiva l'accesso a visitatori molto numéro-
si - se non dopo lunghe code - nonché ai disabili - per
via delle scale che attorniavano il suo spazio. Alia fine
degli anni '90 fu bandito un concorso per il progetto

della sua ricollocazione, vinto da Alvaro Siza. Poi,

dopo lunghi anni di silenzio, è stata l'Expo e la previ-
sione della moltitudine di turisti a riportare di attuali-
tà la ricollocazione della /V/ö, che dall'inizio di mag-
gio si puô visitare, nel nuovo allestimento progettato
da Michèle De Lucchi. II nuovo sito, a poca distanza
dai Musei Civici, è la sala dell'ex Ospedale Spagnolo,
un edificio seicentesco addossato aile mura del Castel-
10 e originariamente destinato al ricovero dei soldati

spagnoli appestati. Al posto della Picta, nell'allesti-
mento dei bbpr verra collocata un'altra delle preziose
sculture dei Musei Civici.
All'ex Ospedale Spagnolo, la scultura è stata posata al

centro della grande sala voltata. I visitatori in fila en-

trano dal lato corto e vedono subito la scultura illumi-
nata, collocata in modo da mostrare loro le spalle. La
fila procédé girando intorno alla Pie/à, sosta alia vista

frontale, e ritorna al lato dell'ingresso. II pavimento
della sala, dotato di un complesso marchingegno anti-
sismico, è di doghe di legno. L'illuminazione a led di
ultima generazione impedisce l'abbagliamento ed è

morbidamente uniforme, su tutti lati dell'opera.
Un grande successo di pubblico e di critica ha accolto
11 nuovo allestimento, salvo poche voci critiche, alle

quali vogliamo aggiungere la nostra. Consapevoli delle
democratiche esigenze dell'utenza di massa delle ope-
re d'arte più eccellenti, ci è sembrato tuttavia sbagliato
liquidare completamente i concetti spaziali che aveva-

no informato il progetto dei bbpr. Nella nuova colloca-

zione, la PtTto galleggia senza riferimento in mezzo a

uno spazio troppo grande, allestito con un'eleganza
che ci sembra estranea alia sua ruvida tragicità. II per-
corso della lenta scoperta è annullato, tutto è esposto
subito, a cominciare dal lato posteriore non finito. Ma
il problema centrale è la luce, la sua uniformità riduce
le ombre al minimo, appiattisce le tensioni espressive,

arrotonda l'effetto drammatico. Lo spettacolo per tutti
prévale sull'intensità della percezione. Ci chiediamo:

non è possibile trovare il modo di coniugare le esigen-

ze dell'utenza di massa con la appropriatezza culturale
della fruizione delle opere d'arte?

Le ombre sono necessarie quanto la luce, come le

pause nella musica, come i vuoti nell'architettura.

Le ricerche sulla tecnologia della luce artificiale e sulle

sue applicazioni spaziali, delle quali in questo numéro
di Arcfa' documentiamo qualche esempio, sono molto
avanzate e ci mettono a disposizione strumenti tecnici
ed espressivi un tempo impensabili. Dobbiamo impa-
dronircene e aggiornare la nostra cultura progettuale

per controllarne gli effetti e dominarne gli esiti.
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EDITORIALE LA LUCE ARTIFICIALE

Alberto Caruso Schotten s/ncf genou so notwend/g
w/'e L/cht
Augen sind gemacht, um Formen im Licht zu sehen
Le CorAuszez; 75*25

T/mry Moore AezeicAnete die Pietà /ïondawiwi won Mic/zeZ-

ange/o «A die Aewegezzds/e SAuZ/ztur oder Zeiten. Das Zetzte

won ßnonorro/i gezneisse/Ze, weränderte, au/gege/zezze, dann
wieder AearAez'/e/e und scA/iess/ic/z Aeim 7od des Luzz-sZ/m un-
wo/ZendeZ geA/ieAene Wez'A Ai/dete Ais A/zri/ dieses /a/zres den

T/o/zz/unAt des Arrangements der .S'Zädtzse/zen Museen im
MaiZdnder CasZe/Zo S/ozzesco.

Die 7956 wozn Studio ßßßt? eingeric/zZeten S/äd/iscZzezz Mu-
seen sind «Morand der TÏZeganz der räum/icAen Losungen
und deröetoiZs des Arrangements gemeinsam mit demMuseo

di Cas/eZweccAio in l^rotta wozz Car/o Scarpa nnd dem Tesoro

di San Lorenzo won Franco AZAizzi in Genua eines der wicA-

tzgs/ezz ßezs/zie/e der Muse/zzzzsAw/Zur der AhrMnegszeiZ und
geZZen auc/z /zeu/e wocZt aZs worAiZdZicA.

Der Zange Wg durcA die ß/ZdAauezei des MitZeZaZters und der
TTenaissanee ezzdet im Scahoni-SaaZ. 7zi diesem mit Stu/ezz

werse/zenen Daum, der die /zöZzer geZegenen AussteZZungs-

räume mit dem Ausgazzg wezA/ndet, stand - gescAützZ durcA

eiwegesr/iWMngene Wand/ZacZze aus TA'eira Serena und erAeZZt

dureA das 7icAt, das durcA eines dergrosse» GotiÄ/f7isfer<fes
GeZzäudes ein/ieZ - die Pietà.
Die DrAeAer des Museuz/wAwnzejbts AaZten den draznatiscAezz

/$eAt des LicZzts wezstanden, das seitZicA, au/die SAu/jMur/z/ZZ

und die zoeissen Forz/zezz worn Zzrzi/tzgen Grau der daAin/erZie-

genden S/einwand oAAeAt. DurcA die so enZsZeAenden Sc/zaZZen

nizzzzzzt man jedes DetaiZ de>' PZastiA wa/zr. Der TäesucAer naAzzz

zuwacAsZ FZatz au/derßazzA wor dezzz A'zzzzs'tozerA und zzzzzrun-

deZe es dann Zangsam, um es azzs a/Zen anderen, DZicAtwn/ieZn

zu ez/ozyc/zen, die nur angecZeuteten zznd unwo/Zendeten Sezterz

zu Ae/rac/zten und dezzz FntsteAwngso/it einer so starZzezz Aus-

dzucAsAra/Z au/den Gzwzd zu geAen. Wez' in der GaZZezia deZZ'

Accademia in Florenz geseAen Aat, wie die SAZawen wersucAen,

sz'cA aus den aZs soZeZze ezAennAazrn MarzzzorAZoVLen zu Zzz/reZ-

en, Aegre/t, dass MicAeZangeZo sicA in diesezzz Fa/Z AetoussZ /u.r
die /rontaA; SicAt zur DeZracAtung des DunstwerAs en7scAiede?z

Zzatte. 7m FaZZ der Pietà Dondanini gizzg das Dnwo/ZezzdeZseizz

au/" die AompZexe und mü/zewoZ/e GescAicA/e iArer Töonzejztion

und Au-s/uArung zurücA, die dwrcA, den Tod des ßiZc/Aauezs

z/nterAzocAezz wurde. Das LnwoZZendeZe der Pietà muss AinZer

dem 7irAt miZ derezjorderZie'/zen 7.ang«zzz/A«t und ßesinn/icA-

Aez't ewtdecAt werden. Die aAends eingesrZzaZtete AunstZicAe De-

ZeucZz/uzzg ist zieZgericAtef une/ direZit und soZZ das TagesZicAt mit
den g/e/c/zen Me/AwuZezz wie das dureA, das grosse FensZer ein-

/zZZende L/r/zt ezgäzzzezz zznd ersetzen.

Das zzzezster/za/Ze Arrangement won ßßß/f wurde izz den

7990er-/aAzezz A/Ttisiert, da der Daum Zieizze grossen ßeszt-

cAerzaAZen eraog/ic/zZ - zumindest nicZzt oAne Zange Warte-

Zeiten - uzzcZ/Zzr /ieszzzTzer zzzit DeAindezungen azz^77.znd der

Stu/en nicAt zztgäzzgZicA ist. Zum Fnde der 90ez-/a/zre wtzrde

ein WFttAewerA /ür die ZVewgestaZtzzwg ausgescAn'eAen, aus
dezzz AZwaro Szza aZs Sieger Aerworging. ZVacA Zazzgezz/aAzezz

der StiZZe wurde ezne zzeue Au/sZeZZung der Pietà angesicAts

der ZzoZzen ßesucAezzccAZen, die im Zuge der WeZtatzssteZZuzzg

ez7oazYet werden, wiezZez* aAZueZZ. Seit Azz/dzzg Mai Aan» mazz

die Pietà jetzt an dezzz neuen, won MicZzeZe De LwccAi gesZaZte-

Zen SZandorZ Aewundern. DaAei AandeZZ es sicA uzzz einezz

Daum des e/zezzzaZzgen «S/azziscAezz DranAezzAauses« (Os/ze-

cZaZe S/agnoZrzj, einezzz GeAäude aus dem 77. /aArAunde/t in
der iVäAe der StädtiscAezz Museen, zZas an die Mauez7z des

CasteZZo S/ozzesco grenzZ und wrs/rüngZzcA aZs Lazarett /ur
an Fest erAranAte s/azzz'sc/ze SoZdatezz diente. AnsteZZe der
Pietà wird in der won ßßßß Aonzz/iezTen AussZeZZungeine an-
cZeze wertwoZZe7d/zstiA derStädtz'seAezz Mzzseen zu seAezz sein.

7zzz eZzezzzaZigen «SpaniscAezz Lzz/nZunzAaus» steAt zZie Pietà im
Zentrzzzzz eines grossezz SaaD mit ZTezzzoZAedecAe. Die /Zz^ucAer

Aetreten den /Zaum nacAeinander won der Aüzzeren Seite aus
uzzd se/zen cZze AeZeueAtete SAuZjAZur so/ôzt. Sie zezgt sicA dezzz

DeszzcZzerzuezst zzzzt den SVAzdZer/z. Dann Aann zzzazz dieSta-

tue uzzzrzzzzdezz, sie in DuAe won woztz AeZzacAZen und zurFin-
gangssezte znrucAAe/zzezz. Der Doden des au/oezzdzg gegezz

7srdAeAen gesicAerZen Daums AesteZzt aus Lfo&dieZinr. Die tecA-

noZogiscZz /ortscAritZZzcAezz /./•.77-Z.eucAten wez?zzezden DZend-

e//eAte uzzd sorgen/ür eine weir/ze und gteicAznässzge BeZeucA-

tzzzzg az/'aZZezz Seiten des TLunstwezAs.

Der neue Standort wzzrde worn DuAZiAum und won de/' DritiA
seAr jAositiw ozz/genoznmen. TVur zoenzge AritiseAe Stimznen

wurden Zaut. Dazu geAörZ die unsere: Wir sind zzzzs zwar Ae-

wusst, dass es im DaAzzzezz ez'zzes demoAratisc/zerz L'mg»zzgs

mzt Azzzzst izieZIgw MezzscAen rncgZüdz sein zzzzzss, Aerazzszagzm-

de XunstwerAe zzz erZeAen. TroZzdezzz AaZten wir es/ür/aßcA,
zZie räumZicAe Donze/tiozz des Arrangements wozz ßßP/t woZZ-

ständzg zzu/zugeAen. Am zzeuezz Standort sc/zweAt die Pietà
AaitZos in einezn üAezvnässig grossen Daum, der mit einer

ZsZeganz az/rzzartet, die izz, unsezezz Azzgen der rauen FragzA

dez'SAuZ/ztur zrrLZzt angemessen ist. Fin ZangsazzzesFnZcZecZzezz

isZ nicAZ me/zr znogZzcA. AZZes ist atz/den ersten ßZicA zu se/zen,

azzge/dzzgen Aei der unwoZZendeZen DüeAseiZe. Das zentraZe

75rzZz/em ist dos Lic/zt, draserr. g/eie/t/näsf^K l^Tter'/w-ng ScAat-

ten azz/"ein Minimum reduziert, expressiwe S/annungen gZot-

tet zznd den dranzatiscAen 7^/eAt aA/Zac/zt. Das FzteAnis /ür
aZZeer/zäZZ Lorrang wor der/nZensz/ät de/' iTäArne/zmwng. Wir

/ragen zzzzs: /st es nieAt zzzogZie/z, einezz Weg zuyizzcZen, um die

ßedzzz/nisse derßesueAezrnassezz zzzit einezzz zzzweauwoZZen Au/-

tureZZen Gen zzss derXunsZwerAezu werezzzen?

SrAcztten sizzd e/zenso wicAtzg wie LieAZ. SZe sizzd wie Dausen

in zZez'Mzysz'A, wie Zeez"e Däuzzze in der ArcAiZeAZuz:

Die ForscAung zzzr Tec/zno/ogie z/es AünstZicAezz LicAts und
seinen räumZic/zen Anwezzdztngen, zu der wir in dieser Aus-

ga/ze won archi einzge ßeis/zie/e c7o/znw,e?zZieren, ist weit/zzTge-

sc/izitten und ste/Zt uns /rü/zer unworsteZZAare tecAzziscAe und

ex/z'essiwr/nsZz'zzmentezzzr Wz/zzguzzg. Ls ist zzzzsere Azz^aAe,

sie uns anzzzeignen und zznsz:reDZanzzzzgsAzzZtzxrzu ernezzern,

zzzn i/zz'e Z//eAte zu s/euez7t und i/zre WirAungzzz AeAerrscAezz.
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